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Dopo l'annuncio del rientro di Khomeini 

Bakhtiar riunisce d'urgenza 
il Consiglio di sicurezza 

Tutta la stampa iraniana annuncia a caratteri cubitali il ritorno, venerdì, del­
l'ayatollah - Si infittiscono le voci incontrollate su un possibile golpe militare 

Secondo fonti thailandesi 

Scontri nell'isola 
di Kong e in altre 

zone della Cambogia 
Dichiarazioni , di Ieng Sary a Pechino - Cadaveri 
di oppositori di Poi Pot in un liceo di Phnom Penh 

TIHMAN — Abitanti e*ll« capital* I t f j m sul eternili M l i «tnwnlca l'annuncio dal ritorno di Khomaini. 

BANGKOK — Secondo fonti 
thailandesi, i « khmer rossi » 
fedeli al deposto regime di 
Poi Pot continuano ad op­
porre una tenace resistenza 
in alcune zone della Cambo­
gia tra cui le zone di Takeo 
e di Kampot a sud della ca­
pitale Phnom Penh. Aspri 
scontri vengono segnalati an­
che nell'isola di Kong, dove 
la scorsa settimana e sbar­
cata, dopo violenti bombar­
damenti, una forza anfibia 
vietnamita. L'isola è di gran­
de importanza strategica, per­
ché chi la controlla può do­
minare il traffico marittimo 
diretto verso le coste della 
Cambogia sud-occidentale. 

Il Bangkok Post ha ieri 
pubblicato in prima pagina 
foto di navi da guerra viet­
namite che hanno effettuato 
l'operazione di sbarco nella 
isola di Kong. Un fotografo 
del quotidiano di Bangkok, 
salito a bordo di un pesche­
reccio thailandese, aveva in­
fatti potuto avvicinarsi fino 
a soli 300 metri dalla flotta 
vietnamita. 

A Pechino, nel corso di un 
incontro con gli ambasciatori-
di otto Paesi occidentali, il 
vice primo ministro del de­
posto governo ' cambogiano, 
Ieng Sary, ha intanto affer­
mato che « la resistenza dei 
khmer rossi continua ed è 
destinata a trionfare». Ieng 
Sary ha tenuto anzitutto a 
sottolineare che i massimi di­
rigenti del suo governo sono 
tuttora in Cambogia dove 
« dirigono la resistenza ». Sa-

Conferenza 
di Gardner a Roma 

ROMA — Martedì 23 gennaio, 
alle ore 18, presso la sede di 
Palazzo de* Ginnasi dell'Isti­
tuto per la documentazione e 
gli studi legislativi (ISLE), 
l'ambasciatore degli Stati Uni­
ti, prof. Richard Gardner, ter­
rà una conferenza sul tema: 
« Paesi industrializzati e Paesi 
emergenti in una prospettiva 
unitaria di sviluppo economi­
co: indirizzi e responsabilità ». 

ry ha poi detto di essere ri­
masto senza contatti con il 
?;overno di Poi Pot, rifugia-
osi nella giungla, dal gior­

no della sua partenza dalla 
Cambogia, 1*11 gennaio scorso. 

Intanto, l'agenzia di stampa 
SPK, organo ufficiale del nuo­
vo governo cambogiano, ri­
ferisce che decine di cada­
veri sono stati trovati nel 
liceo «Tuoi Seng», nel pie­
no centro di Phnom Penh, 
«divenuto una prigione del 
khmer rossi ». Secondo l'a­
genzia tutte le scuole della 
Cambogia, come pure le pa­
gode, erano divenute depo­
siti di armi cinesi o centri 
di tortura. 

« Noi siamo entrati nel li­
ceo Tuoi Seng, nel pieno cen­
tro di Phnom Penh, qualche 
giorno dopo la liberazione del­
la città», prosegue l'agenzia, 
« questa grande scuola era 
divenuta un penitenziario do­
ve erano detenuti i quadri 
rivoluzionari autentici. Ogni 
classe era stata trasformata 
in cella. Vi abbiamo trovato 
decine di cadaveri ». 

DALL'INVIATO 
TEHERAN — Tutti i gior­
nali iraniani annunciano a ti­
toli cubitali il ritorno, vener­
dì, dell'ayatollah Khomeini. 
Dall'aeroporto si recherà su­
bito al cimitero, a pregare 
per le vittime di questi mesi. 

Appena diffusasi la notizia 
da Parigi il primo ministro 
Bakhtiar si è rinchiuso in 
una riunione con il Consiglio 
di sicurezza nazionale e con 
tutte le più alte autorità del­
lo Stato e delle forze arma­
te. Di che cosa si sia discus­
so e che cosa abbiano de­
ciso finora non è trapelato 
nulla. Nei giorni scorsi c'era 
stato un moltiplicarsi di se­
gni di nervosismo tra i mi­
litari e in seno alla compa­
gine fantasma di Bakhtiar: 
non c'è intervista alla stam­
pa in cui il primo ministro 
non agiti — certo come argo­
mento di terrorismo psicolo­
gico e di ricatto, ma non 
privo di qualche fondamento 

— la possibilità di un colpo 
di Stato militare qualora il 
suo tentativo fallisse e il ri­
torno di Khomeini acceleras­
se ulteriormente il processo 
di sfaldamento del regime; e 
non passa giorno senza che 
circolino e voci > come ad 
esempio quella dell'altro ieri, 
secondo cui il «duro» Ko-
srodad avrebbe lasciato con 
le sue truppe aviotrasportate 
Kerman per marciare su Te­
heran. 

Ma se Kosrodad può anche 
essere un Kornilov, Bakhtiar 
finora conta molto meno di 
Kerenski. e bisogna ancora 
vedere se Khomeini potrà es­
sere un Lenin. Certo Ano a 
questo momento il suo pre­
stigio di simbolo e leader 
della rivoluzione iraniana è 
indiscusso. 

Ieri nella capitale ci sono 
stati ancora episodi di in­
tolleranza integralista da par­
te di frange del movimento 
religioso. Un corteo di «sini­
stra » — sinistra che non 

Attacco israeliano 
in Libano respinto 
da forze palestinesi 

Bombardata Nebetieh - Prosagli* la mis-
aiona di Atharton in Israala a in Egitto 

BEIRUT — I guerriglieri pa­
lestinesi hanno respinto du­
rante la notte di sabato un 
attacco israeliano via mare 
nel Libano settentrionale, 
mentre nel Sud sono impe­
gnati in un lungo duello di 
artiglieria con le postazioni i-
sraeliane situate lungo la 
frontiera. 

Secondo un comunicato pub­
blicato dall'alto comando di 
Yasser Arafat, alcune moto­
vedette israeliane avrebbero 
cercato di attaccare attorno 
alla mezzanotte il campo pro­
fughi di Nahr El Bared. si­
tuato alle porte di Tripoli. « Le 
nostre batterie costiere — di­
ce l'annuncio — hanno effet­
tuato un intenso fuoco di 
sbarramento respingendo le 
motovedette nemiche». 

Prima dell'alba le forze i-
sraeliane hanno sottoposto 
poi ad un massiccio bombar­
damento la cittadina di Na-
batieh. 12 chilometri a nord 
della frontiera fra Libano ed 
Israele. All'atto dell'emissio­
ne del comunicato, il bombar­
damento era ancora in corso. 
Non vengono segnalate vitti­
me. 

Contemporaneamente vio­
lenti duelli di artiglieria han­
no opposto nel Libano meri­
dionale le «enclaves» delle 
forse cristiane conservatrici, 
appoggiate dalle forze israe­
liane, elle piazzeforti palesti* 
no-progressiste. secondo quan­
to hanno riferito i corrispon­
denti della stampa dislocati 
netta regione. 

TEL AVIV — n consiglio dei 
ministri israeliano si è riuni­
to ieri per pronunciarsi sui 
suggerimenti americani volti 
a disincagliare la trattativa di 
pace con l'Egitto. Le decisio­
ni prese non sono state rese 
note. 

Nel pomeriggio intanto l'am­
basciatore itinerante statuni­
tense Alfred Atherton si è in­
contrato con il gruppo israe­
liano di esperti in questioni le­
gali: presumibilmente in que­
sta occasione è stato messo a 
parte delle decisioni del go­
verno, prima di partire per 
l'Egitto. 
' La missione dell'inviato di 
Carter consiste nello spiana­
re la strada alla ripresa dei 
negoziati diretti, ed è per 
questa ragione che ha sotto­
posto ai governanti israeliani 
alcuni suggerimenti volti ad 
appianare alcune divergenze 
sviluppatesi su due articoli 
del trattato. 

Intanto nella Galilea setten­
trionale si è acceso un inten­
so scambio di tiri con i guer­
riglieri palestinesi dislocati 
nel Libano meridionale. 

Un portavoce dell'esercito i-
sraeliano ha reso noto che 
nelle prime ore di ieri gli in­
sediamenti israeliani situati 
lungo la frontiera sono stati 
fatti segno ad un nutrito lan­
cio di razzi, che tuttavia non 
hanno causato danni o vitti­
me. Le artiglierie israeliane 
hanno risposto al fuoco. 

Sì di Luantia ad ami proposto di Pechino 

Riconciliazione tra 
la Cina e l'Angola 

LUANDA — L'Angola ha annunciato di aver accettato una ri­
chiesta dalla Cme par colloqui «un'apertura di reiasioni di­
plomatici» tzm i da» Itoci. Lo ha riferito rumi la natetele 
angolana Angop m i n dispaccio alla Jteater, tn cai vico* ci­
talo un romunirato deti'Uifcso politico del Comitato centrale 
dal Movimento popolare di menatane deti'Angola (MPLA). 

Hai comunicato non sono forniti particolari sulla data o sul 
luogo In evi a f f l i a m o i primi contatti anfpmwycmesl, ma 
al dichiara che « m o d o politico del MPLA Partito «ri lavo­
ratori ha analtssato nana imlnin ordinaria dal 30 
l f l t la •III—Mai taftenssatonale in riferimento alla : 
aDo Zimbabwe, alla Cambogia • alla Cina». 

La Ctaa aveva appoggiato m panato ti movimento 
mata PULA. Lo SCORO anno ali incontri avuti dal ~ 
angoìÉBO annotano Ifeto con il capo di Stato saire 
San» Seno hanno «atto cernala le operasioni di guerriglia dei 
PULA che partivano da basi nello Zaire, e molti aderenti al 
ITILA sono tornati in Angola a seguito di unitnxttstte con­

sapremmo meglio definire, 
perché non era indetto dal 
Tudeh, non dal movimento di 
Beh Azir (che anzi giudica 
in questo momento pericolo­
so dare esca, con cortei e 
manifestazioni distinti, a sca­
ramucce e provocazioni) e 
non dominato da una presen­
za di simpatizzanti dei fed-
dain — ha attraverso la cit­
tà da piazza Qazvin, nel sud, 
all'università Aria Mehr. In 
parecchie migliaia, con ritrat­
ti di Khomeini, di Ruzbek e 
altri martiri «laici» hanno 
cantato per ore un solo slo­
gan: «Unità tra operai, con­
tadini, intellettuali. Viva, vi­
va, viva Khomeini >. Un co­
dazzo e un'ala di alcune cen­
tinaia di giovanotti, all'aspet­
to sottoproletari dei quartie­
ri del sud, replicava con: 
«Un solo partito: il partito 
di Allah. Un solo capo: Ru-
hollah» (è il nome di Kho­
meini) e annunciava ai pas­
santi il corteo urlando: « Non 
è una manifestazione islami­
ca. questi sono comunisti». 

Abbiamo detto che non sa­
premmo etichettare il tipo di 
« sinistra > dei partecipanti. 
Le principali organizzazioni 
cercano di evitare manife­
stazioni del genere. Ma i gio­
vani, le donne e le ragazze 
senza ciador, gli intellettuali 
che hanno sfilato con gran­
de dignità, alzando le mani 
giunte in segno di unità e 
con slogan unitari, senza ac­
cettare mai per un istante al­
cuna provocazione, esprimono 
certamente un'inquietudine 
molto diffusa tra l'opposizio­
ne laica: quella di un even­
tuale prevalere delle ali più 
integraliste del movimento 
islamico. 

«Non abbiamo lottato con­
tro un regime dispotico, di­
cono a quattr'occhi, per su­
birne un altro di specie di­
versa ». 

Un episodio analogo, sep­
pure anche esso assai ridot­
to, si è verificato al Kayhan. 
uno dei più importanti quo­
tidiani della capitale. Un cen­
tinaio di studenti di tenden­
za islamica dell'università di 
Teheran aveva portato in re­
dazione un articolo di 20 car­
telle di polemica contro le 
posizioni di esinistra» del 
giornale e ne pretendeva la 
pubblicazione immediata e in­
tegrale. 

Direzione e redattori hanno 
rifiutato l'intimidazione e, 
malgrado la sede del gior­
nale sia stata occupata sim­
bolicamente dai contestatori. 
hanno dato notizia del fatto 
ribadendo che la libertà di 
stampa è stata conquistata 
ad un prezzo troppo elevato 
perché possa essere rimessa 
in discussione da simili for­
me di intolleranza. Anzi, in 
tutta risposta, hanno pubbli­
cato con molto rilievo in pri­
ma pagina una « lettera aper­
ta» dei feddain (gruopo ar­
mato marxista) a Khomeini 
in cui si enuncia il pericolo 
rappresentato da « gruppi che 
usano l'Islam come pretesto 
per far rivivere la santa in­
quisizione» e la «minaccia 
terribile» che ne deriva al 
progresso del movimento na­
zionale. 

Intanto all'inarca 330 orga­
nizzazioni di sinistra che è 
possibile contare soprattutto 
nelle università, con un ar­
co che va dall'estremismo dei 
feddain. agli ex gruppi filo­
cinesi. al Tudeh (presente 
questo anche fra gli operai) 
e al nuovo movimento uni­
tario di Beh Azio, si è ag­
giunto — è stato annunciato 
ieri — fl Partito socialista 
dei lavoratori iraniani affilia­
to atta Quarta internazionale 
(trotzakista). 

Stagmund Ginzbarg 

ASSUAN (Egitto) — Lo scià 
IfohamroediReza Pahlevi la­
scerà l'Egitto oggi. Lo rife­
riscono funzionari egiziani. 
Pahlevi era giunto ad As­
suan ari giomi fa, dopo aver 
lasciato l'Iran. Si ritiene che 
Resa Pahlevi farà tappa a 
Rabat, capitale del Marocco. 
prima di proseguire alla vol­
ta degli Stati Uniti. 

Secca replica del premier democristiano Van Agt 

Aborto: l'ingerenza del vescovo 
respinta dal governo olandese 

« Credevo che i tempi fossero evoluti da quando i capi religiosi intervenivano nella poli­
tica dei loro Paesi» • I «falchi» della Chiesa cattolica sollecitano l'intervento del Papa 

Somalia 

Aperto il 
congresso 

del PSRS con 
un'iniziativa 

verso l'URSS 
MOGADISCIO — Il Presi-
dente somalo Mohamed 
Siad Barre, che nel 1977 
ordinò la chiusura delle 
basi militari sovietiche in 
Somalia, non esclude ora 
la possibilità che Mosca e 
Mogadiscio trovino una so­
luzione al problemi che at­
tualmente le dividono, so­
luzione basata sui principi 
fondamentali della Somalia 
di decidere la propria via 
socialista e di garantire i 
diritti del popolo dell'Offa-
den. 

In un discorso pronun­
ciato all'apertura del con­
gresso straordinario del 
Partito socialista rivoluzio­
nario somalo (PSRS), Bar­
re ha anche affermato di 
essere pronto a negoziare 
con il regime di Addis 
Abeba l'indipendenza per 
la regione dell'Ogaden. 
Barre ha inoltre sottolinea­
to le buone relazioni esi­
stenti tra il suo Paese da 
una parte e gli Stati Uniti, 
il mondo arabo e l'Euro­
pa occidentale dall'altra, 
ed ha in particolare loda­
to la Cina per «la sua 
posizione circa l'interven­
to straniero nel Corno 
d'Africa » e ' condannato 
quella che ha definito l'ag­
gressione del Vietnam con­
tro la Cambogia. 

L'apertura somala verso 
l'URSS fa seguito ad in­
formazioni diplomatiche 
circolate nelle ultime set­
timane secondo le quali 
Mosca e Mogadiscio sta­
rebbero prendendo inizia­
tive per risolvere la loro 
controversia. 

DALL'INVIATO 
AMSTERDAM — Una pesante 
ingerenza nella vita politica 
olandese da parte di uno dei 
«falchi)» della Chiesa cattoli­
ca, il vescovo di Roermond, 
monsignor Gijsen, è stata re­
spinta senza possibilità di e-
quivoco dal Primo ministro, 
il democristiano Van Agt. Il 
vescovo di Roemond si era 
scagliato nei giorni scorsi, nel 
corso di una clamorosa inter­
vista al settimanale Elsevier1*, 
contro la nuova legge sull'a­
borto che il governo sta per 
presentare in Parlamento, ed 
era arrivato ad ammonire i 
de del CDA (il partito di 
maggioranza nella coalizione 
di centro-destra con i libera­
li) ad aprire una crisi di go­
verno piuttosto che presenta­
re la legge. Il tutto, accom­
pagnato dalla minaccia di e-
scludere dai sacramenti tutti 
quei cattolici che in un modo 
o nell'altro favorissero il 
provvedimento. • 

« Credevo che i tempi fosse­
ro evoluti da quando i capi 
religiosi intervenivano nella 
politica dei loro Paesi — ha 
detto polemicamente Van Agt 
venerdì sera in una intervista 
alla rete televisiva cattolica 
—. Mons. Gijsen si è pronun­
ciato prima ancora che il go­
verno abbia presentato il suo 
progetto in Parlamento. Del 
resto, la scelta è fra l'appro­
vazione di questo progetto e 
una situazione che la legge 
attuale rende incontrollabile ». 
In Olanda infatti esiste attual­
mente una situazione para­
dossale: la legge vigente proi­
bisce l'aborto e ne prevede la 
punizione, ma esistono clini­
che specializzate dove si pra­
ticano apertamente e senza 
alcun controllo le interruzioni 
di maternità. Van Agt perso­
nalmente non è certo un a-
*-»-?• sta convinto: quando era 
ministro della Giustizia nel go-
*CÌJU> ai centro-sinistra con i 
socialisti, aveva minacciato di 
dimettersi piuttosto che fir­
mare la legge presentata dai 
suoi alleati di governo, e il 
cui iter fu interrotto dalla cri­
si politica. Se ora ha cambia­
to idea è perché, come egli 
stesso ha ammesso, la situa­

zione è diventata insostenibile. 
Le posizioni del bellicoso ve­

scovo di Roermond rischiano 
in realtà di approfondire la 
divisione, e non solo in ma­
teria di aborto, fra i cattolici 
e all'interno della stessa Chie­
sa olandese, da tempo trava­
gliata da una grave crisi in 
seguito alle pressioni della 
Curia romana che cerca di 
contrastarne e rovesciarne il 
fecondo processo di rinnova­
mento in corso. 

Monsignor Gijsen, con una 
brutalità di linguaggio che ha 
allarmato gli stessi settori mo­
derati della Chiesa, ha chie­
sto nell'intervista a Elsevier's 
un intervento del Papa per 
« rimettere ordine » nelle file 
del cattolicesimo olandese. < Il 
Papa dovrebbe intervenire per­
che è sempre avvenuto cosi 
nella storia della Chiesa — 
ha detto il vescovo di Roer­
mond —. So che Giovanni 
Paolo II considera molto se­
ria la situazione in Olanda, 
e verrà il momento in cui il 
Vaticano dovrà mettere i cat­
tolici olandesi di fronte a una 
vera scelta». 

Le reazioni alla sortita di 
monsignon Gijsen sono state 
finora assai fredde. Nelle file 
dei deputati cattolici non si 
nasconde il fastidio: una cosa 
è la responsabilità individua­
le del cattolico, si commenta, 
un'altra la 'sua responsabilità 
politica. Anche all'interno del­
la Chiesa, le posizioni di mon­
signor Gijsen suscitano nu­
merose reazioni di rigetto. 
L'arcivescovo di Den Bosch, 
monsignor Bluyssen, si è a-
pertamente dichiarato contro 
la maniera forte auspicata 
dal vescovo di Roermond, ed 
ha dichiarato che da parte 
sua non rifiuterà i sacramen­
ti ai cattolici che prenderan­
no posizione a favore dell'a­
borto. 
' La conferenza episcopale 
olandese, convocata in gran 
fretta e nel massimo segreto 
per esaminare la situazione, 
si è limitata a quanto pare a 
prender arto del contrasto. 
Il cardinale primate Wille-
brands, arcivescovo di U-
trecht, pur favorevole all'ope­
razione di resti larazjone, vuo­
le tuttavia evitare una rottu­

ra troppo profonda, ed è par­
tito per Roma per parlare al 
Papa, al quale consiglierà, si 
pensa, molta prudenza e ri­
flessione prima di rispondere 
all'appello dei «falchi» del­
l'episcopato olandese. Tanto 
più che ora, a fianco di Gij­
sen, è schierato solo il vesco­
vo di Rotterdam, monsignor 
Simonis, nominato come Gij­
sen nel "72 da Paolo VI contro 
la volontà del cardinale Al-
frink, allora primate d'Olanda 
e protagonista del profondo 
sommovimento teorico e pa­
storale che ha portato negli 
anni Sessanta la Chiesa olan­
dese ad aprirsi al profondo 
rinnovamento della società, e 
a schierarsi su posizioni as­
sai avanzate sia in campo teo­
rico che sui problemi sociali. 

Paolo VI intervenne più vol­
te pesantemente per riportare 
alla disciplina i vescovi olan­
desi incolpati di deviazioni 
teologiche (sotto accusa il mo­
do in cui il celebre « Catechi­
smo olandese per adulti» 
tratta i temi della verginità 
della Madonna, della resurre­
zione di Cristo, della eucari­
stia, dell'autorità papale, del­
la messa e della confessione) 
e di «liberalismo» su que­
stioni attinenti ai rapporti 
personali e alla vita sessuale 
(rapporti pre-matrimoniali e 
omosessuali, controllo delle 
nascite, matrimonio dei preti, 
eccetera). 

Con il ritiro di Alfrink per 
limiti di età, e con la nomina 
a primate di un uomo di fi­
ducia della Curia, vissuto per 
molti anni in Vaticano, come 
il cardinale Willebrands, evi­
dentemente a Roma si era 
pensato che il processo di 
« normalizzazione » della Chie­
sa olandese dovesse ormai di­
mostrarsi più facile, senza fa­
re i conti probabilmente con 
la profondità delle trasforma­
zioni avvenute nelle esperienze 
e nella coscienza dei cattolici 
e del clero. L'appello di Gij­
sen a Roma è forse dettato 
dalla speranza che ora, con 
l'avvento di Papa Wojtyla, 1 
tempi siano maturi per una 
massiccia offensiva di restau­
razione. 

Vera Vegetti 

Cuba: liberati entro il mese altri 400 prigionieri 

Colloquio con un «poBtko> scarcerato 
DAL CORRISPONDENTE 

L'AVANA — «Altri 400 pri­
gionieri politici saranno ri­
messi in libertà dal governo 
cubano nei prossimi giorni. 
Sicuramente prima dell* fi­
ne del mese. Finora, nel gi­
ro di venti giorni, ne sono 
stati liberati oltre 450. E pro­
prio in queste ore siamo im­
pegnati a definire le piati-
che di quelli che hanno chie­
sto di andare via da Cuba». 
Chi ci dice questo è il reveren­
do Manuel Espino**, uno dei 
personaggi più in vista della 
«Comunità cubana all'este­
ro». Pastore di una Chiesa 
evangelica di Miami, è lui 
che in questi giorni ha in ma­
no l'organizzazione dei viag­
gi di quelle persone che, scap­
pate dopo il trionfo della ri­
voluzione, ritornano a Cuba 
dopo nettissimi anni per ve­
dere i propri familiari, per 
trascorrere un po' di giorni 
di vacanza, IT lui che si oc­
cupa dei prigionieri che chie­
dono di emigrare. Incontria­
mo Manuel Espmoaa nel ri* 
stonate dell'Hotel Riviera dal­
l'Avana. E* in questo hotel 
che da alcune settimane Ja 

«Comunità» ha installato il 
suo quartier generale. 

Quanti fra quelli già scar­
cerati hanno chiesto di an­
dare via da Cuba? Circa 300 
— risponde il reverendo — 
Tutti gli altri hanno invece 
detto che vogliono rimanere 
qui. Quasi tutti quelli .che 
andranno via partiranno per 
gli Stati Uniti, è l i c h e han­
no le loro famiglie». 

Al tavolo con noi si siede 
Jamil Chouri, medico, ex pro­
fessore universitario, ex pre­
sidente dell'Istituto di ricer­
che scientifiche di Cuba. E" 
in libertà da pochi giorni, 
dopo 13 anni di prigione. 

«Sono stato arrestato nel 
1913. Ero accusato di appar­
tenere alla CIA e di aver com­
messo delitti contro lo Sta­
to. Inizialmente ero stato con­
dannato a morte, poi la pe­
na era stata ridotta a trenta 
anni, adesso sono uscito con 
il condono». 

Cosi Jamil Chouri inizia 
con calma, e con la voce un 
po' tremante, il suo racconto. 

Chiediamo: è stato condan­
nato ingiustamente? «No, as­
solutamente. E' vero: ho lot­
tato contro il governo rivo­

luzionario, ho cercato in tut­
ti i modi di rovesciarlo. Ero 
collegato alla CIA e davo tut­
te le informazioni in mio pos­
sesso. In quegli anni ero pre­
sidente dell'Istituto nazionale 
delle ricerche scientifiche-.». 

Riceveva dei soldi dalla 
CIA? «No. Non ne avevo bi­
sogno. La mia famiglia era 
abbastanza ricca. Quasi rutti 
insegnavamo all'università, e 
qualcuno, anzi, lo fa tutto­
ra». 

Quando è iniziata la sua 
attività? 

«Bo lottato anch'io contro 
la tirannia di Batista, e mi-
Tlahnente ero con la rivolu­
zione. Ma poi ho capito che 
era una rivoluzione sociali­
sta: l'obiettivo era l'eUmma-
zione delle classi. Le ripeto, 
la mia era una famiglia bor­
ghese, e quindi ho lottato per 
difendere la mia classe, per 
difendere i miei interessi». 

La sua attività era stata 
scoperta nel 1M3, ma era riu­
scito ad evitare la prigione 
rifugiandosi iwU'anmetciata 
deUTTruguav all'Avana, dove 
era rimasto per tre anni. 
Poi, nel l»W, era uscito e 
ai era consegnato alle auto­

rità cubane. La moglie e i 
suoi tre figli adesso vivono 
negli Stati Uniti, li andrà a 
raggiungere fra qualche gior­
no. 

E' stato torturato? Chiedia­
mo ancora. «No. nessuno mi 
ha mai toccato e non ho as­
sistito a nessuna tortura. Cer­
to, fino a 6 o 7 anni fa la 
attuazione era molto diversa 
da ora. Prima c'era una vera 
e propria guerra fra carce­
rati e carcerieri, con ecces­
si dall'una come dall'altra 
parte. wrtesan la situazione è 
abbastanza buona». 

Ultima domanda: come giu­
dica il dialogo fra il gover­
no cubano e la «Comuni­
tà»? Cosa ne pensa della 
decisione di Videi Castro di 
liberare tutti i prigionieri po­
litici, la* landò natie galere 
solo quelli «fatasti del de­
litti più feroci? 

«Anche se non c'è dubbio 
che è una nuova vittoria per 
la rivoluzione, io non mi pen­
to di quel che ho fatto. In 
quel momento storico par me 
era giusto farlo. Ma oggi è 
diverso, non lo rifarei». 

Nuccio Cleoni* 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Contro errori* corporativismi 
e politica clientelare della 
Pubblica amministrazione. 
stringere i tempi della riforma 

Cara Unità, • 
sono un assiduo lettore del 

tuoi argomenti; avrei però bi­
sogno di un piacere. Ho mia 
moglie che tramite un concor­
so fatto per un ente pubblico 
(la Provincia di Pordenone) 
è stata assunta per tre mesi. 

L'assunzione è stata fatta 
fra quelli che sono risultati 
idonei; cioè una ragazza è ri­
sultata la vincitrice poi gli al­
tri 14 che hanno sostenuto il 
concorso, sono stati assunti 
per tre mesi a parte quelli 
che hanno rinunciato. Vorrei 
informazioni al riguardo se è 
legale che un ente pubblico 
adotti questa maniera per as­
sumere lavoratori a part-time. 

Più precisamente desidererei 
sapere se è possibile che il 
suo contratto di lavoro pos­
sa venire prolur\galo per al­
tri tre mesi o di più. Perché 
gli enti pubblici non assumo­
no dalle liste speciali quelli 
che devono prendere per tre 
mesi; almeno lavorano per 
uno o due anni? 

VINCENZO LEARDINI 
(Pordenone) 

Sul problema del lavoro 
precario nel pubblico impiego 
ci siamo già soffermati in più 
occasioni (l'Unità del M-U-Tf 
e del 6-2-"78), e rimandiamo 
il lettore a quelle risposte per 
un più completo e dettagliato 
esame della situazione legisla­
tiva e per una panoramica 
sull'evoluzione dell istituto del 
lavoro precario nel pubblico 
impiego. 

Ricordavamo in particolare 
in quelle risposte come sia as­
surda la situazione di un en­
te pubblico il quale, per far 
fronte non ad esigenze occa­
sionali o straordinarie, ma 
semplicemente per adempiere 
ai propri normali compiti, ri­
corra ad assunzioni di perso­
nale con contratto a termine, 
di tre mesi in tre mesi, anzi­
ché procedere ad un allarga­
mento della pianta organica, 
e concludevamo come il siste­
ma seguito fosse il peggiore 
possibile. 

Da un lato l'assunzione dei 
lavoratori con contratto a ter­
mine non risponde alle loro 
esigenze, che sono quelle di 
trovare una occupazione stabi­
le e non un rimedio provviso­
rio alla disoccupazione. Il si­
stema seguito, inoltre, impedi­
sce ai lavoratori una norma­
le crescita professionale, ob­
bligandoli ogni volta a riparti­
re dal gradino più basso, e 
non consente certo un utile 
collegamento col movimento 
sindacale. Ma il sistema è ne­
gativo anche se lo si conside­
ra dal punto di vista dell'in­
teresse pubblico, in quanto al­
le necessità della collettività, 
di natura permanente si fa 
fronte con personale provviso­
rio, che per comprensibili mo­
tivi è poco preparato profes­
sionalmente e non è indotto a 
migliorarsi per la brevità del 
rapporto di lavoro. L'efficien­
za del servizio pubblico, inol­
tre, non migliora certamente 
in conseguenza di questa con­
tinua girandola di assunzioni 
e licenziamenti: E allora per­
ché si continua-su questa stra­
da, che tutti sappiamo essere 
negativa sotto ogni punto di 
vista? Ciò avviene per una 
molteplicità di ragioni, an­
che contraddittorie, che posso­
no solo essere accennate in 
questa sede. Innanzittutto c'è 
da chiedersi per quale moti­
vo non si riesce a por mano 
ad una riforma della pubbli­
ca amministrazione, della qua­
le si parla da sempre, senza 
per altro mai realizzarla, o 
quantomeno avviarla. Insom­
ma, c'è a chi giova l'ineffi­
cienza della pubblica ammini­
strazione. Giova ad un siste­
ma di potere radicato in un 
trentennio, alle forse dell'im­
mobilismo e della conserva­
zione che spesso nei governi 
più o meno democristiani han­
no trovato il migliore so­
stegno. 

Bisogna pur dire, con estre­
ma chiarezza, che l'inefficien­
za è l'alibi e nello stesso tem­
po Io strumento per paraliz­
zare nei fatti quelle riforme 
legislative di segno positivo 
che il Parlamento ha varato 
sotto la spinta delle pressio­
ni e delle lotte popolari. Si 
pensi, tanto per fare solo qual­
che esempio nel settore del di­
ritto del lavoro, a come stia 
affondando la riforma del pro­
cesso del lavoro, alla genera­
le disapplicazione delle norme 
poste a tutela della salute e 
della incolumità dei lavorato­
ri, alle leggi dirette ad inco­
raggiare l'occupazione, a re­
primere Il lavoro nero, ecc. 
A fianco di questa prima con­
statazione si deve aggiungere 
che l'assunzione di personale 
in forma precaria è uno dei 
più importanti messi di attua­
tone di una politica cliente­
lare: migliaia e migliaia di 
persone, intimidite dalla pre­
carietà dei rapporto, e nello 

è capitato m molti casi. U 
riflesso dannoso, il guasto an­
che morale provocato da que­
sti comportamenti, lo si può 
constatare anche ove si consi­
deri la realtà dal punto di 
vista dei lavoratori: per ragio­
ni certamente ounyrsnslbili 

sere criticate, 1 lavoratori co­
sì 

quel «posto» precario cosi 
ottenuto, e che II induce quin­
di a non collegarsi alle lotte 
di tutti gli altri lavoratori per­
ché lo Stato funzioni meglio 
per tutti, ma alla ricerca del 
cavillo, della scappatoia, peg­
gio ancora del «protettore», 
grazie ai quali ottenere una 
sistemazione definitiva. 

Esaminando il fenomeno del 
lavoro precario nel pubblico 
impiego, si osserva bene come 
la disfunzione della macchina 
amministrativa giochi a favo­
re di chi su questa inefficien­
za fonda le proprie fortune, 
e ciò per crearsi un potere 
clientelare, dividere i lavora­
tori, e insabbiare le stesse ri­
forme legislative: da ciò biso­
gna trarre la conclusione che 
non è sufficiente la lotta per 
ottenere leggi migliori, ma che 
è altrettanto importante acqui­
sire la capacità di gestire con 
tenacia i risultati della lotta. 

Venendo ora a rispondere 
alle tue domande, dobbiamo 
rilevare che ci fornisci po­
chi dati, per cui la risposta 
sarà purtroppo piuttosto ge­
nerica. 

Tu ci dici che tua moglie 
è stata assunta con un con­
tratto della durata di 3 me­
si, e ci chiedi perché, gli Enti 
pubblici non assumono dalle 
uste speciali. Alla prima do­
manda — in base agli scarsi 
dati che ci hai comunicato 
— dobbiamo purtroppo ri­
spondere negativamente. Se 
il contratto era a termine, 
non esiste il diritto a prose­
guire il rapporto dopo la sca­
denza del termine, ma solo 
la facoltà dell'Ente di proce­
dere ad una nuova assunzio­
ne, e ciò nel solo caso The 
non operi qualche divieto di 
legge. Le assunzioni dei lavo­
ratori precari sono regolate 
per legge (DPR 31-3-1971 n. 
276 per le amministrazioni 
dello Stato; legge 20 marzo 
1975 n. 70 per gli Enti pub­
blici diversi dallo Stato), ed 
è stato stabilito che la dura­
ta massima del rapporto di 
lavoro non può superare i 90 
giorni nell'anno solare, e che 
alla scadenza del termine il 
rapporto è risolto di diritto. 
La legge stabilisce ancora che 
le assunzioni che avvengono 
in violazione di queste nor­
me sono « nulla di diritto », 
con responsabilità del funzio­
nario che le ha effettuate. Pe­
raltro, per gli Enti come la 
Provincia, sono intervenuti 
successivi decreti che impe­
discono ogni assunzione di 
personale, salvo i casi di so­
stituzione di quei dipendenti 
che per qualsiasi ragione ab­
biano cessato l'attività. 

Per quanto riguarda la se­
conda domanda, e cioè per­
ché la Provincia non ha as­
sunto dalle liste speciali re­
datte per incoraggiare l'occu­
pazione giovanile, dobbiamo 
rilevare che l'art. 26 della 
legge 1-6-1977 n. 285 consente 
la stipulazione di contratti di 
formazione per la durata mas­
sima di due anni (termine 
cosi elevato dalla successiva 
legge n. 479 del 4-8-1978, men­
tre in precedenza la durata 
massima era di un anno), ma 
ciò solo nei casi previsti nel­
la stessa legge. Tale forma 
di assunzione con contratto 
di formazione può avvenire 
allorquando le Regioni, di in­
tesa coi Comuni e altri Enti 
pubblici, predispongono pro­
grammi di servizi ed opere 
in materia di beni culturali, 
patrimonio forestale, servizi 
antincendi, aggiornamento del 
catasto, turismo, motorizza­
zione civile, agricoltura e pe­
sca, servizi di rilevanza so­
ciale. Questi programmi cu­
rati dalla Regione di intesa 
con gli Enti pubblici minori, 
devono ancora essere sotto­
posti all'approvazione del CI-
PE. Il ricorso, da te auspi­
cato, all'assunzione di perso­
nale con contratto a termine 
di formazione, può quindi av­
venire solo ove esistano e 
siano stati approvati questi 

{nogrammi regionali, e ove 
'Ente pubblico come la Pro­

vincia abbia inteso aderirvi. 
Non sappiamo se queste ini­

ziative siano state assunte da­
gli Enti del territorio ove abi­
ti insieme a tua moglie e 
quindi se, per questa via, an­
che a lei sia data una qual­
che possibilità di occupaslone. 
Certo è che quello della di­
soccupazione femminile è uno 
dei problemi più gravi, alltn-
temo di quelli occupazionali: 
giovani e donne sono le fa­
sce più emarginate dal lavo­
ro e non a caso, essendo nel­
la logica capitalista l'« eser­
cito di riserva» di cui va­
lersi solo quando il mercato 
tira. Per questo la lotta per 
l'occupazione delle donne e 
dei giovani ha un grande si­
gnificato politico: su questa 
strada non c'è obiettivo con­
seguibile che non sia anche 
un duro colpo per quella lo­
gica, un passo verso nuovi 
elementi di socialismo. 

imo spirito di corpo-
rativamo, che li spingi a car­

di " 


